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MILANO — «Aspetta ti 
passo quello della FIOM »: 
il cronista dell' Unità che te
lefona al consiglio di fab
brica dell'Alfa di Arese in 
questi giorni riceve questa 
insolita risposta. Chi sta 
dall'altra parte del filo non 
si sente autorizzato a par
lare a nome dell'esecutivo. 
passa la mano « a quello 
della FIOM ». A giudicare 
da quanto pubblicano sul
la vertenza di gruppo i 
quotidiani milanesi e non. 
si ha l'impressione che an
che altri giornalisti abbia
no stabilito in questo perio
do canali d'informazione non 
solo « preferenziali ». ma di 
« corrente sindacale ». Sono 
piccoli segnali significativi 
— marginali, forse — delle 
difficoltà che il sindacato 
vive oggi all'Alfa. 

Senza fare frettolosamen
te il funerale all'unità della 
FLM e al ritorno, nelle fab
briche milanesi alla stretta 
logica delle componenti sin
dacali, è certo che mai co
me questa volta la costru
zione della vertenza del 
gruppo Alfa Romeo è risul
tata faticosa, tormentata. 
La complessità dei temi in 
discussione, le difficoltà del 
settore auto e le prospetti
ve non sempre tranquille 
del gruppo non spiegano il 
fatto che all'assemblea dei 
delegati di tutte le aziende 
Alfa Romeo (convocata per 
domani a Livorno) si arri
vi dopo un confronto diffi
cile. a momenti lacerante. 

Perché? Perché cinque 
mesi di discussione all'in
terno del consiglio di fab
brica del Portello e di Are
se non sono stati sufficien
ti per arrivare ad un'ipote
si unitaria sulle richieste 
salariali da presentare alla 
direzione? E ancora: all'Ai-

La clamorosa divisione sulla piattaforma 

All'Alfa di Milano un confronto 
che travalica il tema del salario 

Dopo cinque mesi nel consiglio di fabbrica non si è giunti à .un'ipotesi unitaria - Il 
«differenziale» per i lavoratori alla catena di montaggio - Parlano i protagonisti 

fa Romeo, in quest'area for
te che è l'Alfa di Arese e 
in questa provincia forte 
che è quella milanese, lo 
scontro è solo su quanto de
ve essere l'aumento sala
riale e su come deve esse
re distribuito o, piuttosto, su 
quale deve essere il ruolo 
del sindacato? 

Negli stabilimenti milane
si dell'Alfa Romeo in que
sti giorni, dopo anni, i la
voratori sono stati chiamati 
a discutere e a votare su 
tre diverse ipotesi di richie
sta salariale formulate nel 
consiglio di fabbrica. Non in 
tutti i reparti si è votato; 
spesso nello stesso reparto 
ha votato un turno, mentre 
l'altro non si è espresso con 
l'alzata di mano. Sono state 
assemblee affollate, molto 
più attente e « partecipate » 
di altre assemblee sindacali. 
Non sono mancati momenti 
di tensione e, in alcuni re
parti. gruppi di autonomi non 
hanno esitato a provocare la 
rissa. 

Un clima teso, insomma, 
come da tempo non si vede
va. « Una tensione comun
que positiva — dice il com

pagno Angelo Airoldi, segre
tario regionale della FIOM 
— con una partecipazione 
rilevante. Solo un terzo del
le assemblee si è espresso 
con un voto e questo voto 
è andato a larghissima mag
gioranza all'ipotesi che pre
vede una soluzione salaria
le articolata, ma cc-n un 
"differenziale" per chi la
vora a ritmo vincolato. Nel
le altre assemblee i lavora
tori hanno sollecitato il con
siglio di fabbrica a trovare 
una sintesi nell'unità ». 

« Lo scontro — dice Pier
giorgio Tiboni, segretario 
milanese della FIM-CISL, 
contestando i risultati della 
consultazione — è sul "dif
ferenziale" salariale al terzo 
iiuello » (cioè sul compenso 
ai lavoratori della catena) 
ma così facendo Tiboni di
ce solo una parte della ve
rità. 

Su questo tema, infatti, il 
sindacato è riuscito a for
mulare proposte unitarie 
alla Fiat e all'Alfasud; la 
FLM nazionale (e lo ha ri
badito anche ultimamente 
un comunicato della segre
teria) ha proposto anche per 

l'Alfa una ipotesi unifican
te che tiene conto della so
stanza della soluzione usci
ta all'Alfasud e delle osser
vazioni fatte all'Alfa di A-
rese e del Portello. E' la 
stessa ipotesi unificante che 
— nella sostanza — è pas
sata nelle assemblee di que
sti giorni nei due stabili
menti milanesi. Se lo scon
tro, come dice Tiboni. è 
dunque sul «differenziale al 
terzo livello », è anche ve- v 

ro che altrove è stato pos
sibile risolverla. *Ma all' 
Alfa Romeo — sostiene Ti
ziano Rinaldini della FLM 
nazionale — non ce mai sta
ta la possibilità di una so
luzione Fiat ». 
* Perché? Una risposta sta 
forse nella proposta salaria
le che ufficialmente hanno 
sostenuto prima in consiglio ' 
di fabbrica per mesi, poi 
nelle assemblee i - delegati 
della FIM-CISL: è una pro
posta che si discosta da quel
la della FLM non solo per
ché non ha il « differenzia
le » per le catene di montag
gio, ma perché propone au
menti salariali inversamente 
proporzionali alla professio

nalità e, al terzo livello, 
« premiando, demagogica-
mente tutti, punisce nei fat
ti chi non ha prospettive 
immediate di modificare il 
proprio modo di produrre 
monotono e vincolato. Faci
le capire come sia diffici
le trovare un'ipotesi unita
ria se c'è chi si irrigidisce 
su queste posizioni. E die
tro queste rigide posizioni, 
dietro un egualitarismo vec
chia maniera c'è una inca
pacità a misurarsi con le di
verse realtà del gruppo, pur 
sapendo che il rischio è una 
pericolosa divisione fra Al-
fasud e Alfanord. 

Tutto questo non spiega 
però un travaglio durato cin
que mesi. Tornano a galla 
a questo punto problemi di 
funzionamento del consiglio 
di fabbrica; di ruolo. dell' 
esecutivo, che all'Alfa Ro
meo (ma chissà in quante 
altre aziende) viene for
mato ancora preoccupan
dosi più di certi equilibri 
frav le componenti sindacali 
che dell'efficienza e della 
funzionalità; di democrazia 
interna al sindacato. In cin
que mesi di dibattito all'in

terno dell'esecutivo e del 
consiglio di fabbrica cosa è 
arrivato ai lavoratori? 

«Poco o niente — sostie
ne Maria Chiara Bisogni, 
della segreteria provinciale 
della FIOM — i consigli di 
fabbrica, in questo caso co
me in altri, continuano a 
funzionare da tappo, anzi
ché, da filtro ». 

Si capiscono in questo mo
do certi sfoghi nelle assem
blee. ^Finalmente — ha det
to una delegata dell'abbi
gliamento — ora riusciamo 
a capire qualcosa, anche se 
sono addolorata perché do
po tanti anni devo votare 
su tre ipotesi di altrettante 
componenti ». E al montag
gio un delegato molto più 
sbrigativamente ha esclama
to: *Da cinque mesi in con
siglio di fabbrica non si è 
combinato nulla: insomma, 
nel sindacato c'è chi vuole 
risolvere i problemi e c'è in
vece chi li crea ». 

Ciò che preoccupa è che 
in questo modo il dibattito 
sulle prospettive del gruppo 
— e proprio nel momento in 
cui si allontanava l'accordo 
con la Nissan —; i proble
mi posti anche dall'azienda 
sulla produttività e sull'or
ganizzazione del lavoro so
no scesi in secondo piano 
* anche se — sostiene Mi-
gliavacca. responsabile della 
FIOM nella zona — la gente 
comincia a capire adesso 
che dietro questa grossa di
visione all'interno del sinda
cato non c'è solo una que
stione di soldi, di una lira 
in più ». Il discorso torna al 
ruolo che il sindacato vuole 

.avere oggi nella fabbrica e 
nella società, alla sua cre
dibilità come protagonista 
del cambiamento. 

Bianca Mazzoni 

Nostro servizio 
GENOVA — L'operaio Frizza 
Pietro, nato a Novi Ligure, è 
stato licenziato « sul campo 
dal Signor Direttore Alvino 
per non più mettere i piedi 
in questo stabilimento. I mo
tivi se li riserva il Signor 
Direttore ». 

C'erano una volta delle fab
briche in cui i lavoratori ve
nivano « congedati » con una 
secca annotazione, come que
sta, sul libro matricola. C'era 
una classe operaia costretta 
ad accettare dieci-dodici ore 
giornaliere, il silènzio, l'ob
bedienza praticata come vir
tù obbligatoria. 

Siamo nel 1855. Il libro ma
tricola, anzi il « Registro di 
ammessione e congedo degli 
operai dello stabilimento Gio. 
Ansaldo & C. », porta migliaia 
di altre annotazioni che sa
ranno raccolte e analizzate da 
Paride Rugafiori, dell'Univer
sità di Torino, in un volume 
di prossima pubblicazione. 

Oggi questi registri fanno 
parte dell'Archivio storico An
saldo inaugurato a Genova, 
nella sede di Sampierdarena 

. in via Pesce. Nel 1978, come 
si ricorderà, una mostra (ri
presentata recentemente a Mi
lano) aveva reso pubblici in 
anticipo una parte di questi 
reperti che ricostruiscono l'in
treccio fra impresa e società, 
e prima ancora che la storia 
dell'Ansaldo, restituiscono ol
tre centoventicinque anni di 
vita italiana. 

Sono circa 700 mila tra di
segni, fotografie, lastre, da
gherrotipi offerti in microfilm 
come « strumento aperto di 

, riflessione e di cultura per 
le esigenze della ricerca, del
l'insegnamento, dell'informa
zione ». L'archivio nasce sot
to la direzione di un comitato 

.. scientico composto dal presi
dente Pasquale Saraceno, dai 
vicepresidenti Franco Bonel
la, dell'Università di Pisa, At
tilio Sartori, assessore ai be
ni culturali del Comune di 
Genova, Renato Monteleone, 
del Centro ligure di storia so
ciale, Lorenzo Caselli, diret
tore dell'Istituto ligure di ri
cerche economiche e sociali, 
Roberto Lauro, direttore del
l'Ansaldo per la divisione ge
nerazione energia, e dal se- ! 
gretario Carlo Castellano, di- ! 
rettore Ansaldo per la pianifi- \ 
cazione, studi e sistemi infor
mativi. Responsabile è la dot
toressa Gabriella Canepa. 

Il materiale è stato raccol
to con infinita pazienza (av
valendosi anche dei fondi pri
vati De Vito. Gamba, Mon-
tan, Puri. Rocca, Sarli-Bian-
drà, Vecoli e Virgilio) e potrà 
essere consultato agevolmen
te grazie a un complesso di 
apparecchiature elettroniche 
programmate per la ricerca 
selettiva. 

Torniamo al libro matricola 
del 1855. La fabbrica è uno 
stabilimento meccanico fonda
to sette anni prima da Taylor 
e Prandi per costruire mac
chine a vapore, ma rilevato 
nel '53 da Giovanni Ansaldo, 
un professore universitario di 
geometria descrittiva, da Raf
faele Rubattino. Giacomo Fi
lippo Penco e Carlo Bombrini. 
Erano uomini aperti per quei 
tempi, vicini a Mazzini e ai 
circoli carbonari. Ma tanta 
inclinazione liberale non impe
dirà loro di condurre l'azien
da con mano di ferro. 

Troviamo così un Emanuele 
Borneto, battimazza, licenzia
to cper poca volontà di tra
vagliare », un Angelo Derchi 
che «conviene poco non es
sendo di buona fede», altri 
cacciati «per scarsa obbedien
za» e un Santo Morando < con
gedato per essere stato capo 
d'insubordinazione ». 

La maggior parte di questi 
licenziamenti nascondevano in 
realtà motivazioni politiche, 
nei limiti in cui la politica pò-

Inaugurato 
a Genova 
P archivio 

dello 
stabilimento 

L'occhio dell'Ansaldo 
su un secolo di storia 

Settecentomila tra disegni, fotografie, lastre ripercorrono le vicende del gruppo imprendi
toriale - Dai licenziamenti per motivi politici alla guerra finanziaria con gli altri colossi 

teva essere intesa alla metà 
dell'800 dalle classi subalter
ne. Un secolo dopo, nel 1950, 
la storia tuttavia si ripeterà 
e molti operai verranno so
spesi dall'Ansaldo per aver 
scritto € viva la pace ». 

In. una bacheca è esposto 
il primo bilancio firmato alla 
fine del 1854 da Giovanni An
saldo. Gli stipendi di un anno 
ammontano complessivamente 
a 3 mila 96 lire: se si pensa 
che allora i dipendenti dove
vano essere attorno ai cinque
cento non è difficile calcolare 
la paga media quindicinale di 
ciascun lavoratore. 

Pochi giorni dopo il licen
ziamento « sul campo » del
l'operaio Pietro Frizza, la 
« Giovanni Ansaldo & C. » co
struisce la sua prima locomo
tiva per lo Stato piemontese 

(l'archivio conserva i disegni 
originali acquarellati su car
ta telata). Cavour sostiene le 
nuove iniziative, ma la rivo
luzione industriale tarda ad 
affermarsi, condizionata com'è 
dal prevalere della corrente 
liberal-moderata, e di Italie 
ne esistono già due. 

La classe operaia è questa 
descritta dai « registri di am
messione », e tuttavia nel 1869 
sciopera per venticinque gior
ni contro un'ondata di licen
ziamenti in massa. La buro
crazia prevale sul Parlamen
to secondo schemi rigidamen
te accentratori, e solo nel 
1880 la tassa sul macinato vie
ne abolita e il diritto al voto 
esteso dal 2 al 7 per cento 
dei venticinque milioni di ita
liani. 

Due anni prima Carducci 

scriveva ad Arcangelo Ghi-
sieri: « A lei pare una bella 
cosa questa Italia? Io per me 
credo non sia bella; ma per 
non amareggiare gli altri, 
d'ora innanzi mi taccio; sal
vo. s'intende, in filologia e 
storia letteraria». -- • > -

Tacciono anche gli operai 
dell'Ansaldo,'benché un libro 
matricola parli di una miste
riosa « piccola rifluitone », 
e le tensioni sociali siano for
ti. Ma come sembrerà questa 
Italia a battimazza, fabbri 
ferrai e apprendisti in € mo
dellazione » come Pietro Mol
lino, Giobatta Gallino, Salva
tore Caramaro. Domenico Bo
iardo, Daneo biscanti e Gio
batta Parodi? Al momento 
dell'assunzione Giobatta Paro
di aveva 65 anni; Salvatore 
e Domenico, invece, ne ave

vano dieci, Giobatta Gallino 
nove, mentre Daneo; Dome
nico e molti altri (siamo an
cora nell'800) sono entrati in 
fabbrica quando di anni ne 
avevano soltanto otto. 

Ferdinando Maria Perrone, 
invece, entra nell'Ansaldo nel 
1903 e stipula un accordo con 
la « Armstrong* per assicu
rare all'azienda la massima 
autonomia dai gruppi side
rurgici. Sulla Voce, Giuseppe 
Prezzolini esalta U liberismo 
« perchè è lotta per la giusti
zia e in favore degli oppres
si. Lotta per.Ia giustìzia, per
ché esso chiede semplicemen
te che siano lasciati i concor
renti alle loro forze». 

Proprio in nome del liberi
smo il gruppo Ansaldo, diven
tato società anonima con i 
Perrone, tenta la scalata ai 

Immagini dello stabilimento 
meccanico. Nella foto sopra il 
titolo, un gruppo di operai in 
posa sopra un albero motore. 
À fianco la lavorazione delle 
eliche. 

vertici dell'economia italiana. 
Investe somme crescenti nel
le miniere dell'alta Val d'Ao
sta, produce acciai speciali, 
controlla una vasta rete di 
distribuzione dell'energia elet
trica in Liguria e in Piemon
te tramite la società idroelet
trica Negri, cerca di riunire 
in un solo grande complesso 
la produzione di combustibile 
e di energia elettrica, la fab
bricazione di acciaio, la lavo
razione di armi e di mezzi di 
trasporto, la gestione di can
tieri e di compagnie di navi
gazione. 

Forse l'Ansaldo sarebbe riu
scita a creare una Ruhr ita
liana se la guerra fra il grup
po genovese e la Banca com
merciale (per disporre a mi
glior prezzo dei depositi di 
migliaia di correntisti), la re-

Otto candeline per Eduardo 
MILANO — Un teatro Manzoni completa
mente esaurito ha sottolineato a Milano con 
applausi scroscianti gli ottantanni di Eduar
do. Dopo gli auguri ufficiali, gli abbracci 
dei sindaci di Milano e di Napoli, Eduardo 
ha ringraziato per i regali e le targhe: «Que
sti ricordi li conserverò come reliquie nella 
mia collezione, dove Milano ha un posto 

speciale perché qui non sono ospite, ma quasi 
concittadino ». Conclusa la recita dei tre atti 
unici che da diversi giorni incontrano un 
caldissimo successo. Eduardo si è congedato 
dal pubblico recitando la poesia « 'A vita ». 

NELLA FOTO: Eduardo spegne le candeline 
della torta che gli è stata portata in palco. 

cessione e gli scontri con la 
Fiat, l'Uva e la Temi non 
avessero determinato il falli
mento della Banca di Sconto 
e H crollo del colosso geno
vese. • \- • • . -
- Lo scandalo e le polemiche, 

come si sa, divamparono a 
livello nazionale coinvolgendo 
personalità della finanza e del 
governo, alimentato dagli stes
si Perrone che, dal 1889, a 
Genova avevano acquisito la 
proprietà del Secolo 3£IX e a 
Roma, durante la guerra, 
quella del Messaggero e del
l'idea. Nazionale, quotidiano 
nazionalista e interventista. • 

E' un momento cruciale da 
sottolineare perché segna l'e
stendersi dell'intervento dello 
Stato (VIRI, Istituto per la ri
costruzione industriale, nasce
rà nel 1933) come riparo al 

naufragio del sistema capita- j 
Ostico minacciato dal ciclone i 
delta grande crisi. 

La « Nuòva Ansaldo SpA », 
presieduta da Attilio • Oderò, 
viene costituita il 18 settem
bre 1922 sotto il controllo vir
tuale della Banca d'Italia e 
dopo faticose trattative con il 
governo Facto. Ma'la cono
scenza degli avvenimenti, di 
un'intera epoca potrà forse 
arricchirsi e acquisire qual
che tassello degno di interes
se, quando sarà possibile ac
cedere ai documenti dell'Ar
chivio Ansaldo che contengo
no carteggi tra i Perrone e 
« personalità dell'epoca-». 

Tutta la storia successiva — 
la sconfitta operaia, U fasci
smo, la guerra, gli impian
tì salvati 4ai lavoratori nel
l'aprile del '45, le dure lotte 

degli anni 50 — è troppo nota 
per^ doverla qui ricordare. Da 
ieri, grazie ai settecentomila 
reperti raccolti nell'Archivio, 
può essere • ulteriormente e-
splorata per scoprire aspetti 
inediti di una vicenda azien
dale che è « realtà e patri
monio del Paese »: l'Architno 
viene infatti messo a disposi
zione della collettività e, pri-
vìa di tutti, delle scuole per 
le quali è stato prodotto an
che un filmato. 

Stiamo vivendo una crisi 
reale e drammatica, ma rivi
sitando i piccoli frammenti di 
storie personali dei « conge
dati sul campo » e dei bam
bini-operai, non sarà forse 
inutile misurare il cammino 
percorso. 

Flavio Mìchelinì 

In una monumentale biografia la vita e Parte di Johann-Sebastian Bach 

Un irresistibile parruccone 

Bach all'organo in una litografia di W. Tab. 

Venti figli, due mogli e una 
parrucca. J .S. Bach: proin-
ciale, conservatore e ciò no
nostante un genio. Una vita 
tranquilla, serena, senza av
venture eppure era un guasta
feste: non voleva sottostare al
le imposizioni dei suoi datori 
di lavoro; se non gli lascia
vano fare quello che desidera
va se ne andava, cambiava 
città. Uà gli davano lo stesso 
uno stipendio superiore - ai 
suoi colleghi: i suoi contem
poranei avevano capito di chi 
si trattava. Un albero genea
logico lunghissimo: un clan 
familiare con ben 90 musici
sti ma certo non tutti al li
vello del grande Johann-Seba
stian. 

Alberto Basso, bibliotecario 
del Conservatorio di Torino e 
già presidente della Società 
italiana di musicologia, ha 
scritto un importante libro 
sulla vita e l'opera di Bach 
(è uscito sinora II primo vo-
Iuroe di 783 pagine per la EDT 
di Torino, dal costo di lire 
30.000). E' il primo contribu
to italiano, e forse anche mon
diale, dalla morte di Bach ai 
nostri giorni, per una sintesi 
completa delle conoscenze sul 
musicista. 

Bach e il suo tempo. Come 
vìveva allora un musicista? Lo 
chiediamo ad Alberto Batto. 

«Era stipendiato dalla cor
te, o dai clero o dalla città. 
Il musicista per campare era 
legato ad una istituzione co
me il Ducato, il Principato, la 
Cappella, il Municipio. La 
frantumazione del territorio 
tedesco dal punto di vista po
litico (dopo la guerra dei 
Trent'Anni verso il 1650, la 
Germania era divisa in circa 
300 Staterelli) favori enorme
mente lo sviluppo delle arti 
e della cultura. Anche cittadi
ne piccole come Kòthen, con 
5-6 mila abitanti, avevano una 
attività musicale intensissima 
proprio per la presenza della 
corte che doveva avere alme
no una orchestra e il coro. 
Dove c'erano le corti c'era 
la necessità di fare tante ma
nifestazioni, quindi c'era an
che lavoro per i musicisti, i 
poeti etc. ». 
' «Pur in una situazione eco
nomica precaria e malgrado 
le pestilenze e le carestie, il 
governo della cosa pubblica 
era efficiente. Le mansioni del 
musicista erano dunque diver
sificate, anche se i ruoli si 
intrecciavano: il maestro di 
Cappella di una chiesa ve
niva del reato eletto dal Mu
nicipio, mentre la stessa ele
zione del Consiglio comunale 
terminava con una Cantata in 
chiesa di ringraziamento, di 
augurio ». 

Ma Bach era apprezzato ai 
suoi tempi? 

e Certamente, altrimenti non 
si spiega il trattamento spesso 
privilegiato a lui riservato. Pe
rò bisogna aggiungere che al
lora il . musicista veniva uti
lizzato finché era in vita e poi 
i più cadevano nel dimentica
toio. Le opere di Bach resi
stettero anche dopo la sua 
morte benché uno dei suoi sei 
figli sopravvissuti (la morta
lità infantile allora era ele
vatissima: solo il 50 per cento 
dei nati raggiungeva il primo 
anno di vita), Wilhelm Friede-
mann, si fosse messo a do
nare i manoscritti a destra 
e a manca. Il risultato di 
questo colpo di testa fu che 
ben 100 Cantate andarono per
dute». 

Se Bach fosse vissuto in un 
Paese cattolico? 

« Ida sua musica sarebbe sta
ta completamente diversa. Non 
ci sarebbero state le Cantate, 
le Passioni, i Corali per or
gano. La riforma luterana non 
solo democraticizaò la Germa
nia ma anche modificò radi
calmente il panorama musica
le tedesco. E' da 11 che nacque 
l'abitudine quotidiana di leg
gere la Bibbia In casa, di can
tare I Corali in famiglia. La 
mediazione in musica delle 

I Sacre Scritture era un mo

mento determinante della li
turgia luterana. Con questo 
si spiega perchè Bach scrìs
se cinque annate complete di 
Cantate per le festività litur
giche: circa 300 composizioni 
in cui c'è una parte corale, 
abbastanza facile, e una soli
stica o strumentale difficilis
sima che veniva eseguita dai 
cantori e dai musicisti della 
Cappella». 

La vita di Bach è un conti
nuo spostamento da una città 
all'altra, perchè? 

« Perchè i figli aumentava
no e doveva trovare case più 
grandi e poi per lavoro, per 
progredire nel suo mestiere di 
organista e di compositore. 
Una volta fu persino proces
sato; spari dalla circolazione 
per quattro mesi per andare 
a Lubecca a sentire un gran
de organista del tempo, Bux-
tehude. In realtà la vera ac
cusata era la sua musica trop
po difficile, troppo lontana 
dalla mentalità dell'epoca». 

Quanto guadagnava Bach? 
«A Lipsia circa 700 talleri 

all'anno. Ma lo stipendio vero 
era di 87 talleri, il resto gli 
veniva dalle regalie, dai la
sciti testamentari, da certe oc
casioni particolari. Allora non 
c'era inflazione e per 27 anni 
Bach prese sempre la stessa 
cifra. Era comunque un buon 
stipendio, per quei tempi, te

nuto conto che ai soldi si 
aggiungevano, per contratto, 
i pagamenti in natura: farina, 
candele, cataste di legna per 
il riscaldamento. E poi c'era
no le lezioni private: Bach 
aveva un centinaio di allie
vi. Ma qui il guadagno era 
scarso». 

Bach: conservatore o pro
gressista? 

s i i suo ritomo all'antico è 
rivoluzionario per quei tem
pi. Il suo rifiuto della mu
sica nuova, emergente, "ga
lante ", facile, non fu capito. 
In tutta la produzione bschia-
na c'è una elaborazione pro
gressiva verso il più diffici
le il più elaborato. In lui 
c'è una necessità continua di 
chiarezza, di sperimentazio
ne, di approfondimento del 
discorso. La sua tecnica mu
sicale è si antica ma la fan
tasia con cui si serve di que
ste regole è sorprendentemen
te moderna. Bach è figWo del 
suo tempo, a contatto con il 
primo Illuminismo, ma anche 
lo sopravanza. La fuga, ad 
esempio, viene da lui sempre 
reinventata (mai improvvisa
ta però) fino a sfociare in 
quell'opera di puro pensiero 
che si chiama appunto L'arte 
della fuga, opera più da leg
gere, da studiare come un li
bro di filosofia che da ese
guire con strumenti». 

Se dovesse salvare una so
la opera di Bach? 

e Sicuramente le due Passio
ni che sono la'stimma deDe 
sue concezioni religiose e mu
sicali: una musica sacra non 
trascendentale ma sempre 
compenetrata nell'uomo, nei 
suoi problemi, nella sua gioa 
come nella sua sofferenza 
quotidiana. Ma poi salverei 
anche le Cantate che sono 
tutte belle». 

Bach-Mozart-Beethoven, La 
grande triade. Che cosa distm-
gve Bach dagli altri dae som
mi della storia della musica? 

«La sua straordinaria sag
gezza. Mozart fu molto più 
istintivo e girò mezza Europa. 
Beethoven visse a Vienna, ca
pitale dell'Impero, e fu un 
dubbioso, continuamente in
soddisfatto di sé e del proprio 
lavoro. Bach ha continuamen
te perfezionato la sua cono
scenza tanto da riassumere in 
sé tutta la storia della mu
sica dal Medioevo al tardo 
Barocco. E poi non si deve 
dimenticare che egli visse 
chiuso in un ristretto mondo 
provinciale <non usci mai dal
la Germania) e in piccoli cen
tri. eppure la sua musica è 
universale». Qui sta la gran
dezza e l'unicità di questo ir
resistibile parruccone. . 

Renato Garavaglia 


